Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: 
«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». 
Un Vangelo che spacca le famiglie mettendo figli e fratelli su posizioni diverse
questa la fatica che Gesù prospetta ai suoi primi discepoli;
forse ora nessuno litiga in casa per vivere la fede, per pregare il Padre di tutti

ma come allora viene chiesto un amore grande, una scelta convinta e decisa, ferma

un amore che supera quello dei legami umani, e vale più ancora della vita stessa
un amore che non è frutto di un momento di entusiasmo, che è facile e passeggero

dovuto magari all’esperienza di un evento forte, che può sembrare di svolta totale;
amore invece come distillato faticoso di una scelta maturata nelle mente e nel cuore

Perché sulla strada del discepolo si presentano subito la croce, la tentazione, la fatica

se ciò non è stato risparmiato al Maestro, non saremo noi a camminare sul velluto

la sua stessa strada accidentata e in salita si trova davanti chi lo sceglie per la vita
non come effetto di imitazione delle folle, radunate per un evento che dà entusiasmo
Una scelta maturata, rinviata se necessario, come un cantiere ancora da aprire
l’impresa non è da poco, non si accontenta di un desiderio entusiasta e passeggero

ci giochiamo la vita: vissuta con lui trova il suo senso profondo, naturale, pieno
se la scelta resta incompiuta è come l’aratro abbandonato in mezzo al campo

Le pietre scelte e intagliate, accumulate nel terreno, pronte per diventare una torre
assomigliano a macerie se la costruzione non avanza, diventano monumento al fallimento
le buone intenzioni non costruiscono una vita, come somma di esperienze superficiali

il nostro Maestro è esigente, pur dimostrando pazienza e fiducia, e incoraggiandoci
Possiamo vincere la nostra guerra contro il Maligno, e coronarci di gloria vera

se alle parole “rinuncio” e “credo” corrispondono scelte fedeli, nello stile del Maestro;
se la nostra adesione al Signore ha radici profonde si alimenta della sua acqua

non prova spavento di fronte all’inevitabile siccità che altrimenti tutto intristisce
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